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 Chi ama Maria ama Dio:


 chi ama Dio fugge non solo il mortale


 ma anche il peccato veniale.





 Esordio.








 Chi vuole contentare Maria deve amare Iddio. Iddio si ama con amore verace il quale consiste nel fuggire il male e nel fare il bene  Il male che si deve fuggire è il peccato: chi ama Dio si guarda dal peccato, perchè il peccato è odiato da Dio. Iddio odia il peccato per molte ragioni, ed io ve lo esposi nell' ultimo Sabato.


L' odia perchè desso gli gusta le sue più belle opere della creazione  l' odia molto più perchè gli guasta tutto l' uomo rendendolo oggetto di maledizione ai suoi divini sguardi, l' odia ancor più perchè il peccato rende inutili per le anime i meriti infiniti di Gesù Cristo, l' odia infinitamente perchè il peccato tenterebbe di distruggere, se fosse possibile lo stesso Dio, e Dio non solo l' odia tanto, ma lo punisce per quanto l' odia: lo punisce per un' eternità nell' inferno, e giunse financo a punirlo in persona del suo Santissimo Figliuolo.





Vi sono però due sorta di peccati: il peccato mortale e il peccato veniale, il primo è una forte trasgressione della Legge di Dio che ci priva della sua grazia, il seconda è una lieva trasgressione, la quale non ci priva della grazia divina. Ma non vogliate però credere che il peccato veniale sia cosa così indifferente che possa conciliarsi con l' amore di Dio: no, chi vuole progredire nel verace amor di Dio deve fuggire non solo il peccato mortale ma ancora il veniale. Ecco ciò che stasera dimostreremo brevemente.





E' una deplorevole indifferenza pur troppo generalizzata nella maggior parte dei cristiani, quella che fa riguardare il peccato veniale come cosa di pochissimo momento. Ma buon Dio è cosa di poco momento trasgredire la vostra divina Legge? è cosa di poco momento offendere la vostra ...........? Si, fedeli miei, il peccato veniale è un' offesa di Dio: e come tale, al dire dei teologi, non differisce dal peccato mortale in quanto alla sua natura, e noi lo chiameremo cosa di poco momento? Se Dio fosse capace di passione, per un solo peccato mortale cesserebbe di vivere, per un peccato veniale si rattristerebbe fino al pianto. 


Ora chi vuole amare una persona non basta che non l' uccide ma deve guardarsi e contentar dal darle dispiaceri: così chi ama Dio non solo non lo colpisce a morte come fa la colpa grave, ma si guarda dall' affliggerlo per mezzo dei peccati veniali. Il segno se noi amiamo o non amiamo Dio è appunto questo, se noi ci guardiamo o non ci guardiamo dalle colpe leggere. Nel caso che noi siamo diligenti a tenerci lontani dai piccoli difetti, e ci guardiamo dall' accumulare menzogne, dal dire parole irriverenti, dall' ascoltare la Santa Messa cicalando, dal disubbidire ai superiori, allora è segno che noi amiamo Iddio, ma nel caso che senza nessuno scrupolo ci abbandonassimo ad ogni peccato veniale, allora è segno certo, indubitato che noi troppo poco amiamo Dio!





Nè vale il dire: ma io mi guardo dal fare peccato mortale, e non basta questo per mostrar che io amo Dio? Rispondo: quando voi vi    guardate dai mortali, e poi vi abbandonat ............. allora questo mostra che voi temete, più che amate Iddio; e lo temete con un timore imperfetto che sente del servirlo; giacchè il commetto che parte ... mostra chiaro che se non fosse pel timore dell' Inferno per lo sp ........ dei divini giudizii, voi ugualmente commettete ogni sorta di colpa; mostra chiaro che se non l' off ...... mortale ciò non è perchè non volete affliggerlo, ma bensì perchè non volete irritarlo, non è il suo dispiacere che vi trattiene, ma bensì il suo furore che vi sgomenta, non sono le sue lagrime che vi commuovono ma sono i suoi fulmini che vi atterriscono!





E s' io dico il vero lo domando a voi quante volte si dà un' occasione di commettere un peccato mortale, siete lì lì per infrangere un precetto, per dire una bestemmia, ma poi il pensiero della morte l' idea che siete nelle mani dell' Inferno nel qual proteste eternamente pagare il .............. della vostra temerità vi trattengono i passi  vi chiudono la bocca, ecc. ecc. Ma così non avviene pel veniale: voi conoscete che per questo non c' è Inferno, che non avete da temere un' eternità di pene, e senza nessun ritegno ne commettete non uno ma molti e molti! Ciò che dimostra? dimostra che siete deboli nel divino amore, giacchè il divino amore non è così forte da superare. Ed è questa la disposizione d' un' anima amante del suo Dio? 


Se la carità fosse in voi più forte, se l' amore di Dio dominasse veracemente il vostro cuore, voi vi guardereste dal peccato venialmente. E invero: qual' è l' occupazione di chi ama Dio? Io non vi parlo degli eroi .......... ma molte animelle ........... Chi ama Dio è preoccupato tutto il giorno delle grandezze della divina bontà, e dell' enorme ingratitudine degli uomini verso Dio, pensa quanto Dio è stato buono e misericordioso con gli uomini, quanto ha sofferto per la salvezza delle sue creature, spesso si ricorda della Dolorosa passione del Figliuol di Dio, ed ora si occupa a compatirlo  ora recitare devote preghiere al Crocifisso, ora a baciarne le piaghe, a visitarlo nelle chiese, dov' Egli dimora presente ecc. ecc. è premuroso di riceverlo spesso Sacramentato ne ascolta con trasporto le lodi e le istruzioni della divina parola, d' altra parte chi ama Dio si affligge che Dio è così poco amato dalle sue creature, si rammarica che da per tutto si commettono dei peccati contro la sua Legge SS. si duole che le sue Chiese sono poco frequentate, che la sua Religione è perseguitata deplora che si pensa tanto al mondo e si pensa così poco a Dio.





Tale è l' esercizio continuo d' un' anima in cui, se non in grado eroico, almeno in grado predominante attende ad amare Iddio. Or come mai si può conciliare tanto zelo, tanta premura, tanta preoccupazione della divina bontà, tanto amore di Dio, con una vita rilasciata, con una coscienza larga, sbrigliata, la quale guarda con indifferenza le mormorazioni del prossimo; i giudizii temerarii  i piccoli furti, le irriverenze in Chiesa, ecc. ecc. Bella maniera invero di lodare la divina bontà, di compatire le pene di Gesù, di risarcirlo delle offese che quotidianamente riceve dai mondani peccatori. 


Alla fine è vero che gli uomini peccatori l' offendono mortalmente e voi vi contentate di offenderlo venialmente, ma qual meraviglia? A tutto questo dunque si riduce tutta la vostra vocazione alla ........ ......... Gli uomini del mondo, ingolfati come sono immezzo ai    piaceri della terra sbal ....... e strab ........ dal turbine delle loro passioni, sopraffatti dalle occasioni che li circondano, non hanno mai gustato le dolcezze del divino servizio, nulla sanno dei misteri della Religione, giammai si son commossi al racconto della divina bontà, e perciò a piè franco camminano per una via di cui non vedono l' abisso. 


Voi istruiti dalla divina parola che vi discopre tutto giorno le bellezze della verità, esortati dai consigli del Sacerdozio cattolico voi che tante volte vi avvicinate ai Sacramenti, che ricevete tante volte l' anno la sacramentale assoluzione che vi cibate si spesso del pane degli Angioli, voi, dico, nessun' altro merito vorreste sui mondani fuorchè l' esternarvi dalle colpe mortali


 E vi basta di non operare immezzo tanta luce di verità ciò che essi operano immezzo a tante tenebre di errori? Ah per questo appunto che voi siete l' eletta porzione del Signore; la vostra rilassatezza nei peccati veniali è più sensibile al Cuore di Dio di quello che non lo sia l' abbandono dei mondani nelle loro colpe.





Allorquando Gesù fu innalzato in Croce i perfidi Giusei, uomini accecati dal fumo delle loro passioni, bestemmiavano Dio Crocifisso  e Gesù compatendo più la loro ignoranza che condannando la loro malizia si rivolse al Padre con quella sublime preghiera. Padre perdonali perchè non sanno quel che fanno! Ma un lamento più doloroso risentito, fece Egli la sera innanzi nell' Orto degli Ulivi  dopo aver lottato con l' agonia e sudato Sangue si avvicinò ai tre suoi Apostoli e vedendoli dormire tristamente per terra in un tempo in cui avrebbero dovuto pregare e lottare con sè stessi, Gesù pronunziò quelle tenere e commoventi parole strappate dal cor ........ ............. Come, voi dormite e non potete vigilare con me un' ora sola? Quid dormitis? ... Sic non potuistis una hora vigilare mecum?





Similmente avviene immezzo alla famiglia dei cristiani. Gesù vede la profonda cecità di tanti infelici peccatori che lo bestemmiano per non averlo mai conosciuto, che disprezzano il giogo della sua Legge per non averlo mai sperimentato quanto sia lieve e soave, che fuggono dai suoi Sacramenti per non averli mai gustati, ed Egli commiserando la loro misera sorte leva tuttogiorno le suppliche dell' infinita sua Misericordia all' Eterno suo Padre, quantunque il peccatore sia sempre inescusabile pel suo peccato, pure questo pietoso Mediatore non cessa un istante dal ripetere quella amorosissima scusa: Pater, dimitte illis quia nesciunt quod faciunt : Padre ecc. ecc. Essi non sanno ecc. ecc.





Ma a voi che siete gli eletti alla sua sequela, a voi cristiani pasciuti con l' insegnamento della sua parola, coltivati fin da bambini nel grembo della sua Religione, a voi che pur troppo conoscete ciò che fate, eppure non fate caso ecc. ecc. Gesù rivolge quell' amoroso lamento che fece ai tre Apostoli quando li vide immersi in un biasimevole letargo. Quid dormitis? Non potuistis una hora vigilare mecum? Perchè dormite? esclama egli a coloro che si assopiscono in una deplorevole tiepidezza ecc. ecc. 


Perchè dormite, sono forse pochi i nemici che vi minacciano perchè abbiate agio ad agire e indebolire le vostre dal vostro spirito mercè una vita svogliata e negligente? sono forse scarsi i pericoli che vi circondano purchè vi sia permesso di andare per la via della salute con tanta disinvoltura ed immondutezza inciampando ad ogni piè    sospinto? E' forse cosa così indifferente lo studio della vostra eterna salvezza che voi procediate con si poca diligenza e con tanta trascuranza? E che! un' ora breve è la vita: un' ora di lotte che può guadagnarvi il trionfo d' un' eternità, e voi in quest' ora così breve non poteste usare per amor vostro, per amor mio, un poco più di vigilanza sui vostri sensi a non lasciarveli sorprendere, sulle vostre passioni a tenervele soggette, sulle vostre parole a non farvene sfuggire delle indecenti, sul vostro cuore a reprimere in sul nascere i moti dell' ira ecc. ecc.; sulle vostre voglie a non farvi da loro trasportare, su di voi stessi a perfezionarvi? Gesù veglia fin dall' eternità per noi: e noi un' ora ecc. ecc.





E Gesù non dice solamente non potreste vigilare un' ora sola, ma vi aggiunge con me: or questo è il più gran rimprovero al tiepido cristiano! Voi credete di far troppo con l' astenervi dall' offendere mortalmente il vostro Dio, non facendovi poi alcun dovere dal guardarvi dai peccati veniali: ma Gesù non si contentò per amor vostro di ridurre la sua missione in terra e l' opera della sua Redenzione ad un momento passeggero speso così in modo generale per tutte le anime ......... avrebbe ben Egli potuto ridurre tutto il suo sacrificio per la vostra salvezza ad un sospiro, ad una lagrima, ad una stilla impiegando questo sospiro ............ a scancellare le vostre colpe: ma così Egli non fece: tutta la sua vita fu una continua premura un' indefessa vigilanza per le anime vostre, si provi Betlemme ecc. ecc.: il suo sacrificio fu il più doloroso il più umiliante il più meraviglioso: volle spargere tutto il sangue: soffrire tutte le qualità d' insulti, ecc. ecc. e tutte le qualità di dolori interno ed sterni; l' opera della sua Redenzione fu copiosa non di uno ma di mille perdoni, non d' una ma di mille grazie, non d' una ma di mille carismi, vi preaprò questo e questo ecc. ecc.





Voi eravate allora non nati e Gesù vigilava d' innanzi alla culla dell' eternità aspettando la vostra nascita, voi la cui vigilanza dovrebbe rivendicare la trascuragine di tutto il mondo! Gesù adunque è un Redentore che non mette limiti alla sua premura al suo sacrificio, alla sua generosità per voi: pensò a darvi le grazie più grandi ed eclatanti, e non trascurò nel contempo le grazie minute, in favori particolari ecc. ecc. vi diede i segni più straordinari del suo amore, non tralasciò nel contempo certe finezze di fedeltà tutta speciale, certi contrassegni delicati del suo affetto della sua tenerezza, vi lasciò rimedii ai mali gravi ed ai più lievi, lezioni ed insegnamenti; i più sublimi ed i più semplici di ogni sorta: parve che non ebbe altro pensiero che di voi e del vostro bene ... profitto.





Ne solo allora: ma tutt' ora egli vigila al vostro bene degli altari  dal cielo ecc. ecc. Or bene di fronte a tanta premura, a tanto sacrificio, a tanta vigilanza di Gesù pel vostro bene, quali sono le vostre premure, i vostri sacrificii, la vostra vigilanza, per corrispondere alle finesse del divino amore con le finezze della vostra gratitudine? In qual modo vigilate con Gesù per dimostrargli che non indarno egli si affatica tanto per voi, e tanto spasima e tanto soffre per guadagnarsi il vostro cuore? Ah mio divinissimo Redentore! voi foste tutto amore per noi, tutto pensiero, tutt' occhi, tutto vigilanza pel nostro bene, per la nostra felicità, e voi che dovremmo corrispondervi spendendo tutti i giorni, tutte le ore, tutti i momenti della vostra nel vostro divino servizio, nella    meditazione delle vostre pene, nell' esercizio delle cristiane virtù  noi che dovremmo deplorare di avere un sol cuore e non mille per offrirveli ogni momento ecc. ecc. noi invece ci assopiamo in una deplorevole tiepidezza: ci basta di non esser lontano totalmente da voi come non lo erano i tre Apostoli dell' orto, ma nulla poi ci curiamo se il sonno della tiepidezza ci sorprende per modo che mentre voi tranbasciate noi pensiamo come meglio ci sia possibile di scapricciare le nostre passioni in modo che possiamo offendere voi senza danneggiare a noi - lottate per noi contro le tentazioni che da ogni lato vi assalgono, e noi contro il mondo che vi tenta come


........... ginocchiamo sull' orlo degli abissi mercè una ribassatezza la quale può essere il principio d' un' irreparabile ruina! Ah pur troppo! Dei tre Apostoli che dormivano nell' orto ed ai quali Gesù rivolse quel doloroso rimprovero appena uno fu a tempo di riscuotersi dal suo letargo, e di riparare quell' infedeltà con altrettanto di zelo e di affetto, ma degli altri due, non passarono poche ore, che uno lo abbandona in mano dei suoi nemici, e un altro lo rinnega miseramente tre volte. 


Loro infelice se la divina Misericordia non fosse alle volte maggiore d' ogni umana ingratitudine! Ma infelice è pur troppo un' anima che va tanto inconsiderata nella via dello spirito! La disposizione dell' anima p ........ d' innanzi si p .......... d' una vita rilasciata, la vostra indifferenza ecc. ecc. mostra chiaro che l' amor di Dio è pressochè spento nel nostro cuore, giacchè voi siete vicini, a perdere Dio. E infatti è ....... ........... carattere e non ci badate, tutto proprio del vero amore l' esser sempre timido e perplesso nel conservare e custodire gli obbietti della sua dilezione.





L' amore che è forte come la morte, che tutto coraggio nelle sue imprese, allora solo non trova mai cautele che lo rassicurano in ragioni che calmino le sue agitazioni, quando si tratta di custodire ecc. ecc. E vedetelo financo nell' amor naturale, una madre che ama veramente i suoi figli è sempre in timore di perderli, li guarda dalle intemperie, balza ad ogni minima malattia li c ....... da ogni pericolo, fossero anche i più lievi l' amore glieli dipinge come i più gravi. Tale è l' amore per una .......... per un fratello, per un amico? Ma dissi io mai? una p ........ ecc. ecc. e non custodite voi con ogni premura che alle volte sembra soverchio alla vostra stessa ragione, un oggetto, un gioiello, un orologio, sol perchè vi par buona, utile, bello e voi l' amate? Ma assai diversamente operate voi nel custodire il vostro Dio, nel mantenere la sua divina amicizia! Quelle premure quelle diligenze che usate per conservare i parenti, per gli amici, i gioielli, non l' usate per conservare il vero amico, il vero parente, il vero gioiello, il quale è Dio!





Infatti, per un' anima che a man franca si abbandona ai piccoli difetti non è remoto il pericolo di perdere Iddio, di rompere con lui l' ultimo anello della sua amicizia, di abbandonarlo, e di esserne del pari abbandonata. Il modo come si apra questa catastrofe con cui si aggiunge a quest' estremo mediante i peccati veniali è il più semplice e nel contempo il più terribile che non isfugge e che può parimenti comprendersi dalla ragione e dalla Fede: ed è questo: che il veniale trascina al mortale. Avvi l' uno e l' altro quella stessa differenza che passa tra la morte e la malattia che la precedono; una febbre trascurata ecc. ecc. non sono la morte, ma    sono bensì qualche cosa che fanno morire.





Parimenti avviene del peccato veniale: e non ci vuol molto a comprenderlo: l' anima nostra pellegrina in un mondo di pericoli e di una carne di corruzione è circondata d' ogni sorta di nemici che vorrebbero agli eccessi del peccato: molta forza le bisogna ecc. deve imbrandire l' arma della preghiera, deve cingere l' usbergo della penitenza, deve ecc. ma l' anima tiepida che si abbandona ad ogni difetto lusingandosi che basta il non offendere Dio mortalmente e lungi dall' essere così fortificata ed aggravata quale richieda ad un bravo milite immezzo ad una battaglia campale quest' anima abituandosi ai piccoli difetti si abitua al dispregio delle virtù a quelli contrarie: per quanto più accumula menzogne, tanto meno ama la verità: per quanto più nutre in seno i piccoli sdegni, le rabbiette i rancori, tanto meno li studia di essere mansueta ed umile di cuore, per quanto più mormora del suo prossimo, e quindi tenerariamente e non si fa scrupolo di frodarlo ove possa quantunque lievemente ............... perde la giustizia e la carità: lo scemare in lei della virtù fa crescere i vizii contrarii: perchè è scemata la sua sincerità cresce la sua doppiezza, perchè è venuta meno la mansuetudine si è ingrandita l' iracondia, perchè è debole la carità, la durezza del cuore è aumentata: pur troppo avviene nell' anime ciò che disse il Profeta che l' abisso chiama l' abisso: il peccato produce la rilassatezza, la rilassatezza il peccato il quale è di uno .......... rilassatezza e così l' una e l' altra si aumentano crescendo avviene che dapprima le ferite son poche ma poi si accelerano, postea acceleraverunt.





E ciò avviene in conformità dell' indole del cuore umano: questo oggi si contenta di .......... una lieve soddisfazione, poi ne vuole un' altra cr ........ Si aggiunga la tentazione del demonio il quale si avvicina al tiepido. A compiere questo stato deplorevole dell' anima rilasciata, ad accelerare le ferite sino alla morte si aggiunge la sottrazione delle grazie con le quali Iddio punisce la tiepidezza. L' opera della nostra santificazione non è l' opera di una sola ma di molte grazie: l' una sola per tutte le anime è la sufficiente: ma non basta quasi mai, e vi ..... bisogno le efficaci. 


Iddio suole venire in aiuto alle anime con grazie tutte particolari; ma suole accordarle all' umile preghiera, ed alla costante cooperazione. Egli non si arresta per la nostra poca Fede perchè l' anima gli sta sempre vicina con le opere con diligenza dicendogli col centurione: Signore io credo adjuva incredulitatem meam. Ma a quell' anima che fa così poco conto delle virtù, che con tanta freddezza corrisponde alle carezze del suo Signore, Iddio sottrae i suoi lumi particolari, i suoi aiuti speciali: gli dà bensì la porzione di grazie che gli aspetta: ma questa è una porzione che il peccatore ben presto disperderà come il Figliuol prodigo per trovarsi ridotto nel fondo d' ogni miseria. (3) A queste ...................








